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      Non è mai facile mantenere i segreti…

      

      Solo il desiderio di annientare i nemici della Corona potrebbe indurre Lady Lucille Stanford a sopportare un'altra Stagione. Per anni ha lavorato in segreto per il Ministero dell'Interno, e ora si trova a Londra con un obiettivo: sventare il rapimento di un bersaglio prezioso, di identità sconosciuta. Sfortunatamente, Lord Harrington – suo fratello e tutore – ha altri piani. Non sarà soddisfatto finché non la vedrà finalmente all'altare.

      

      Lui non dimentica mai un volto…

      

      Quando, dopo anni sul continente, Blake Gower, conte di Devonton, ritorna in Inghilterra in cerca di una moglie, la sorella di Harrington, il suo migliore amico, ricattura la sua attenzione. Il fatto non lo sorprende. Lady Lucy, tuttavia, non è più la ragazzina incantevole che ricorda. E quando la donna parte per un viaggio improvviso in campagna nel bel mezzo della Stagione, il conte è curioso di scoprire perché, e di svelarne tutti i segreti.

      

      Dopo aver incontrato l'enigmatico Lord Devonton, Lucy è combattuta. Non vuole rinunciare alla missione che le è stata affidata per il matrimonio, anche se non pensava che si sarebbe mai più sentita così per un uomo.

      

      Quando giungerà la richiesta di riscatto, sarà per il cuore di Lady Lucy?

      

      I segreti di Lady Lucy è il primo volume della serie Regency Romance Agenti del Ministero dell'Interno. Se ti piacciono le eroine anticonvenzionali, gli eroi dai talenti nascosti e le storie d'amore piene di colpi di scena, allora adorerai il romanzo di nuova serie di Rachel Ann Smith.

    

  

  
    
      
        
        A Darren – il mio vero eroe

      

      

    

  

  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Uno

          

          
            
              [image: ]
            

          

        

      

    

    
      «Lucy!»

      La migliore amica di Lady Lucille Stanford sibilò davanti alla porta aperta.

      Lucy si rintanò più a fondo nella cavità della scrivania. Accidenti. Stava per essere scoperta. Si affrettò a piegare e a infilare la missiva non letta che aveva in mano sotto la giarrettiera.

      «Lucy, ci sei?» I passi smorzati dal tappeto si fecero più vicini.

      «Lady Lucille Stanford, esci da sotto la scrivania, adesso!»

      Il tono di Lady Grace Oldridge non fece nulla per alleviare la frustrazione che Lucy provava all’idea di poter essere scoperta. Si sistemò l’abito e si alzò lentamente in tutta la sua altezza, che non raggiungeva il metro e sessanta. «Grace, ti prego, non arrabbiarti. Avevo solo bisogno di un po’ di solitudine.»

      Nonostante fosse riuscita a mantenere segrete le insolite attività e indagini che conduceva durante la sua prima Stagione, Lucy stava incontrando sempre più difficoltà durante la seconda, dal momento che suo fratello gemello, Matthew, il marchese di Harrington, era intenzionato a trovarle un marito.

      A ventidue anni, Lucy era praticamente una zitella, troppo vecchia per essere solo alla sua seconda Stagione. Se fosse dipeso da lei, tuttavia, non ne avrebbe avuta nemmeno una. Dopo aver perso James, per anni aveva evitato con successo sia Londra che il matrimonio. Ma Matthew non era più disposto ad accettare la sua resistenza. L’unico vantaggio di trovarsi in città tra il ton era la possibilità di accedere a risorse che facilitavano quella che considerava la sua vera vocazione.

      Quando si trovò avvolta nell’abbraccio rassicurante di Grace, Lucy fu attraversata dal senso di colpa, che tuttavia svanì rapidamente quando vide l’espressione feroce dell’amica. «Ci siamo spaventati a morte quando non siamo riusciti a trovarti nei tuoi soliti nascondigli. Pensavo che qualcuno avesse… Beh, non importa. Dobbiamo tornare nella sala da ballo. Sono sicura che tuo fratello sta per esplodere.»

      «Dobbiamo proprio? Ho già ballato con tutti i gentiluomini che Matthew ha costretto a invitarmi, e non sono brava a sorridere e intrattenere conversazioni oziose.»

      Lucy riepilogò mentalmente ciascuno dei pretendenti che Matthew aveva ritenuto idonei. Erano otto in totale, il doppio rispetto alla Stagione precedente. Certo, erano tutti piuttosto affascinanti a modo loro, ma nessuno si era nemmeno avvicinato a influenzarla come aveva fatto James.

      Rendendosi conto che aveva raggiunto il limite per quella sera, Grace cercò di contrattare. «Forse, se partecipi, potremmo convincere Matthew ad andarsene dopo la cena.»

      Lucy annuì e permise all’amica di ricondurla nella sala da ballo sovraffollata. La seguì alla cieca mentre si faceva strada attraverso il mare scintillante di signore vestite di seta e uomini in completi da sera scuri. A ogni passo Lucy si rimproverava mentalmente per aver permesso a Grace di convincerla ancora una volta a partecipare al ballo annuale del duca di Fairmont.

      Le porte della terrazza erano aperte sul lato opposto della stanza e Lucy strinse forte le mani mentre le guardava. L’aria notturna era così allettante, eppure rimase immobile accanto a Grace, in attesa dell’arrivo di Matthew, consapevole che le avrebbe impartito un’altra lunga lezione su come dovesse rimanere sempre in vista e concentrarsi sulla ricerca di un gentiluomo da sposare.

      Grace si voltò per salutare un passante che Lucy non conosceva. Il movimento fece sì che le sue gonne si spostassero e che il bordo della missiva che aveva nascosto le sfiorasse la gamba. Come poteva evadere e ottenere un momento di pace per leggerla? Per quanto allettanti fossero, i giardini non erano il luogo adatto. Aveva bisogno di un’illuminazione adeguata. Lucy emise un lento e profondo sospiro e mormorò tra sé: «Sopporta i balli infiniti e qualsiasi altro evento sociale a cui Grace desideri partecipare. Alla fine, mio fratello si renderà conto che è perfetta per lui.»

      Lo sguardo penetrante di Grace tornò su di lei. Rivaleggiava per intensità con quello che sua madre era solita rivolgerle da bambina, ogni volta che veniva sorpresa a fare uno scherzo a suo fratello. Lucy rispose all’amica con un sorriso imbarazzato. Aveva parlato a voce troppo alta? Doveva davvero smettere di parlare da sola nei momenti di frustrazione.

      Guardando dietro le spalle di Grace, vide Matthew che si avvicinava. Com’era possibile che avanzasse tra la folla con facilità mentre lei doveva schivare persone e fare piroette per assicurarsi di non essere calpestata? Se solo fosse stata benedetta con qualche centimetro in più.

      Matthew fece un cenno ai conoscenti lungo la strada, ma evitò abilmente di essere coinvolto in una conversazione. Così fu su di loro in tempi ammirevolmente rapidi.

      «Lady Grace, grazie a Dio l’avete trovata.»

      L’ammirazione di Lucy svanì quando venne ignorata e alzò gli occhi al cielo. «Grace ha suggerito che saremmo potuti andare via subito dopo cena se avessi partecipato al ballo. Trovami un partner e sarò felice di accontentarti.»

      Matthew sollevò un sopracciglio alla sua dichiarazione. Nonostante lui fosse il capofamiglia, lei era più grande di sei minuti. Per sua sfortuna, però, essere la più grande non aveva alcun peso nella loro società. Lucy raddrizzò la schiena mentre suo fratello incombeva su di lei. La sovrastava di quasi trenta centimetri e la scrutava sempre dall’alto. «Credo di averti fornito sufficienti compagni di ballo questa sera, otto per l’esattezza. Se desideri così tanto andartene, dovrai trovarne uno da sola.»

      «Come hai detto, Matthew?» Lucy non riusciva a credere che si fosse rifiutato di aiutarla. Non aveva mai rifiutato nessuna delle sue richieste in passato. In effetti, era generalmente piuttosto accomodante e spesso le concedeva molta libertà, il che le consentiva di condurre attività clandestine a sua insaputa.

      «Credo che tu mi abbia udito perfettamente, cara sorella.» Matthew si allontanò con passo lento per unirsi a un gruppo di amici.

      Le mani cominciarono a sudarle nei guanti. Il suo battito cardiaco aumentò, non solo alla prospettiva di dover ballare di nuovo, ma anche all’idea di tentare un gentiluomo ad avvicinarsi a lei. Sarebbe riuscita ad attirare l’attenzione di qualcuno?

      Fece un respiro profondo. Chi l’avrebbe presentata? Perché le mancava il fiato? Era circondata da donne e uomini che civettavano tra loro. Riusciva a padroneggiare l’arte del travestimento, attirare un gentiluomo non avrebbe dovuto essere così difficile, no? Doveva solo sviluppare l’abilità di sfruttare la sua florida figura. Aveva visto molte locandiere usare astuzie simili per ottenere favori. Sbirciò il proprio décolleté e iniziò a calcolare le probabilità di successo.

      Gli unici gentiluomini che le erano stati presentati erano quelli della cerchia di Matthew, con i quali aveva già ballato. Farlo una seconda volta avrebbe dato adito ai pettegolezzi o, peggio, implicato un’intimità che voleva assolutamente evitare. Le sue spalle, che aveva cercato di tenere dritte, si incurvarono in avanti mentre espirava. Calcoli rudimentali l’avevano portata a concludere che lasciare il ballo in anticipo era impossibile.

      Lucy si voltò verso Grace per chiedere sostegno e inarcò le sopracciglia.

      Che cosa devo fare?

      Grace sollevò il mento e dichiarò con sicurezza: «Sono sicura che riusciremo a trovare qualcuno di adatto. Smettila di preoccuparti.»

      Improbabile.

      James se n’era andato, e l’idea di incontrare un gentiluomo in grado di influenzarla come aveva fatto lui le faceva aumentare il polso. Scrutò la folla; il suo sguardo volò oltre un gruppetto di giovani signori che erano noti cacciatori di dote e si imbatté in un circolo di vedovi in cerca di nuove mogli, tutti con almeno il doppio della sua età.

      All’improvviso, il marchese di Markinson riempì il suo campo visivo. L’uomo era un rinomato libertino e un famigerato seduttore. Lucy distolse lo sguardo, non volendo essere coinvolta in uno scandalo che avrebbe portato i suoi superiori a mettere in dubbio il suo giudizio.

      Grace si irrigidì accanto a lei. Lucy seguì lo sguardo dell’amica e scrutò il perimetro della sala, solo per vedere Matthew che chiacchierava con la punta di diamante di quella Stagione: Lady Arabelle era la sorella minore del conte di Hereford, il quale si trovava sulla lista dei pretendenti di Matthew. Guardandola con la coda dell’occhio, Lucy sorprese Grace che lanciava pugnali a suo fratello con lo sguardo. Nel frattempo, il suo gemello fingeva di ignorarla.

      Divertita dall’interazione, Lucy predisse che la mossa successiva di Matthew sarebbe stata quella di cercare di suscitare una risposta inappropriata da parte della sua amica, solitamente calma e riservata. Il respiro affannoso di Grace richiamò la sua attenzione sul fratello, il quale si era avvicinato alla debuttante, fingendo interesse per lei. Lucy aveva visto più volte quello sguardo malizioso nei suoi occhi. L’uomo, infatti, ammiccò in direzione di Grace poco prima che lei distogliesse lo sguardo.

      Lucy allontanò l’amica dall’inutile agonia e riportò la conversazione sul suo dilemma. «Matthew mi ha affidato una missione impossibile. Odio fare conversazione. In effetti, non mi piace nemmeno con i suoi amici. Vorrei davvero che potessimo andarcene.»

      Una brezza fresca filtrava dal giardino, raddoppiando il desiderio di Lucy di fuggire. Il suo sguardo si fissò sulle porte della terrazza. Mentre formulava un piano, però, un respiro caldo le solleticò la nuca, facendole irrigidire tutto il corpo. Come aveva fatto quel qualcuno ad avvicinarsi di soppiatto? E chi poteva avere il coraggio di stare a una distanza tanto inappropriata? Ma invece di una sensazione di allarme, una forte corrente di calore si diffuse in tutto il suo corpo.

      Lo sguardo di Grace si allontanò da Matthew e i suoi occhi brillarono mentre borbottava qualcosa sul fatto che l’uomo era la risposta alle loro preghiere. Chi aveva avvistato dietro di lei? Se lo conosceva, perché non lo aveva salutato? Grace si chinò e sussurrò: «Ho un piano: resta qui mentre trovo Matthew.»

      Anche lo sconosciuto si chinò per parlarle vicino all’orecchio con una profonda voce baritonale. «È soffocante qui dentro.»

      Chi aveva osato rivolgersi a lei in modo così intimo? Lucy si voltò e si trovò davanti una camicia bianca inamidata. L’uomo era un gigante. Doveva essere più alto di lei di almeno trenta centimetri, più di suo fratello. Se avesse dovuto azzardare un’ipotesi, avrebbe detto che era alto almeno uno e novanta.

      Lucy fu costretta a fare un passo indietro per vederne il viso, ma incontrò solo il suo naso. Dovette alzare il mento per poterlo guardare negli occhi. Due iridi di un intenso verde smeraldo screziato di grigio la fissavano. Un po’ stordita dalla potenza di quello sguardo, rimase muta. Sicuramente non aveva mai incontrato l’uomo che le stava davanti: come avrebbe potuto dimenticare quegli occhi ipnotici?

      Fece un altro passo indietro per mettere della distanza tra di loro, ma il suo sguardo la tenne prigioniera. C’era in quell’uomo un senso di familiarità che Lucy non riusciva a collocare. «Siamo stati presentati, signore?»

      «È un peccato che non vi ricordiate di me, Lady Lucy. Io vi riconoscerei ovunque.»

      Lucy aveva un’ottima memoria e non apprezzò l’insulto. Si voltò per andarsene, ma cambiò idea in fretta. «Beh, voi godete di un vantaggio, signore…»

      L’uomo ebbe l’audacia di sorriderle. Lucy desiderò poter inarcare un sopracciglio con la stessa efficacia del suo gemello per trasmettere una sfida. Invece, si ridusse a rivolgere all’uomo uno sguardo duro. Il sorriso diabolico che ricevette non era la risposta che si aspettava.

      «Vi andrebbe di uscire sul terrazzo a prendere un po’ d’aria?»

      Perché quello sconosciuto le aveva rivolto una proposta così sconcertante? Lucy cercò di catalogare le reazioni involontarie del suo corpo all’uomo che incombeva su di lei: battito cardiaco accelerato, calore che si irradiava dalle guance e un aumento del livello di curiosità. Lucy non riusciva mai a rinunciare a un buon rompicapo, e lui non faceva eccezione.

      La clamorosa sensazione di noia che spesso la affliggeva quando era in compagnia del sesso opposto era svanita, sostituita da una stuzzicante curiosità. Non poteva fare a meno di chiedersi se quell’uomo avesse un talento speciale e sapesse leggere nel pensiero. Il fatto che lui sembrasse conoscere i suoi bisogni era sconcertante. Era stato dietro di lei mentre guardava le porte della terrazza. Non avrebbe potuto vedere il desiderio di trovarsi nei giardini nella sua espressione.

      Per sviarne l’attenzione, Lucy mentì. «No, al momento sto cercando qualcuno.»

      «Oh, e chi sarebbe? Potrei esservi d’aiuto». La sua altezza gli permetteva di vedere oltre la maggior parte delle teste. Lucy lo osservò mentre si sforzava di dare un’occhiata alla folla. Le passò per la mente la strana idea che, se avesse davvero cercato qualcuno, lui avrebbe fatto tutto il possibile per aiutarla.

      Non abituata agli strani sentimenti che quell’uomo evocava in lei, Lucy spinse indietro le spalle, sollevò il mento e dichiarò: «Nessuno di vostra conoscenza, ne sono sicura.»

      L’uomo aveva sussultato? Sicuramente no. Ma quando lo sguardo le cadde sui lineamenti di lui, gli occhi tradirono una profonda ferita, rapidamente sostituita da un vuoto che ne mascherava i veri sentimenti. Con voce pacata rispose: «Potreste avere ragione. Sono rientrato a Londra solo due settimane fa. Ma forse potreste descrivermi l’individuo». Il suo tono e le sue parole fecero dubitare Lucy di ciò che aveva visto nella profondità dei suoi occhi pochi istanti prima.

      Non aveva altra scelta che continuare con la menzogna. «È alto così, più o meno.» Indicò sopra la sua testa, ma appena sotto il mento di lui, poi aggiunse: «Ha i capelli castani, e credo che questa sera indossi una giacca nera.»

      Una risatina un po’ arrugginita sfuggì dalle labbra di lui prima che la coprisse con un colpo di tosse e poi rispose: «Tesoro, avete appena descritto l’ottanta per cento degli uomini presenti questa sera.»

      Sorpresa dall’appellativo intimo, lei lo guardò a bocca aperta. «Bene, allora andrò a raggiungere le mie amiche. Buonasera, signore.»

      Prima che riuscisse a fare un passo, però, lui le mise una mano sul gomito e disse: «Per favore, non scappate. Permettetemi di accompagnarvi da vostro fratello. O, se preferite, da uno dei suoi amici.»

      Lo sconosciuto conosceva Matthew e la sua cerchia? Se conosceva il suo gemello, perché lei non era in grado di collocarlo? Lucy fissò la mano dell’uomo. Quando il suo sguardo tornò a posarsi su quello di lui, fu sorpresa di trovare un luccichio malizioso in quegli ipnotici occhi verdi.

      Agitata, Lucy disse: «Questo, signore, sarebbe molto inappropriato, dato che non conosco nemmeno il vostro nome.»
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      Il fuoco negli occhi di Lucy fece venire voglia a Blake di chinarsi e baciarla fino a farle perdere il fiato. L’aveva riconosciuta subito. Non aveva mai smesso di pensare a lei. Anche se i suoi capelli si erano scuriti dall’ultima volta che l’aveva vista – erano diventati di un bellissimo biondo dorato con alcune ciocche color miele – i suoi occhi grigio-azzurri, perfettamente incastonati in un viso a forma di cuore, erano spettacolari come lui ricordava. Era ancora sbalordito dal fatto che, mentre Harrington era di altezza simile alla sua, Lucy aveva le dimensioni di un folletto.

      Perplesso alla vista di una giovane donna pudica che rientrava nella sala da ballo e si fermava sottomessa accanto alla bellezza che suo fratello aveva palesemente schernito, Blake si era lanciato una sfida. Poteva evocare il vivace spiritello che aveva incontrato per la prima volta tanti anni prima a Halestone Hall?

      Mentre conversavano, lui aveva applaudito la propria capacità di renderla viva. Gli occhi di Lucy si erano illuminati per l’emozione e lui aveva ricordato l’unica vacanza che aveva trascorso con Harrington e la sua famiglia quasi dieci anni prima. Rammentava distintamente le giornate piene di divertimento: aveva nuotato, cavalcato e saltato ogni sorta di ostacoli, e cospirato con Lucy per fare numerosi scherzi a suo fratello.

      Stringendole delicatamente il gomito per attirare la sua attenzione, Blake si chinò per mormorare: «Vedo che vostro fratello si sta avvicinando, insieme alla vostra amica.»

      Mentre seguiva l’avanzata di Harrington verso di loro, Blake cercò di riconciliare la ragazzina spensierata che aveva incontrato anni prima con la donna estremamente irascibile accanto a lui. Ammirava la sua furia e le sue battute intelligenti, ma si chiedeva dove fosse scomparsa la compassionevole ragazza di un tempo. Harrington lo aveva informato che il suo innamorato, Lord James Taylor, l’erede del conte di Towerton, era stato ucciso in guerra. La perdita l’aveva amareggiata? Ma non era l’amarezza che vedeva in lei; sembrava che fosse diffidente nei confronti di tutti e delle loro motivazioni. Era una diffidenza di cui lui stesso poteva essere accusato, dal momento che si fidava di pochissimi. E doveva ammettere di essere estremamente guardingo anche con coloro di cui si fidava.

      Blake incontrò lo sguardo di Harrington.

      «Lord Devonton», disse Sua Signoria in segno di saluto. Si voltò subito per fare la dovuta introduzione: «Lady Grace, posso presentarvi il conte di Devonton.»

      Blake lanciò un’occhiata furtiva a Lucy. Il suo dolce viso era atteggiato in un cipiglio minaccioso, diretto verso il fratello. Era uno sguardo di cui Blake non avrebbe mai voluto essere il destinatario. Era evidente che fosse arrabbiata con lui, ma perché? Perché l’aveva ignorata?

      Scuotendo leggermente la testa, ricambiò l’inchino di Lady Grace con un delicato bacio sulla sua mano tesa. «Lady Grace, è un piacere per me.»

      Con un ringhio, Harrington chiese: «Devonton, vi manca il continente?»

      Rivolgendo uno sguardo a Lucy, Blake rispose con un semplice: «No.»

      Lei ricambiò lo sguardo, ma rimase in silenzio.

      Lady Grace intervenne: «Il continente! Lord Devonton, deve essere stato piuttosto pericoloso, data la guerra.»

      Alla menzione della guerra, Blake sentì il suo volto diventare di pietra. Anche se non era stato in prima linea, aveva sopportato la dura realtà della battaglia. Era stato tenuto prigioniero in più di un’occasione e interrogato con mezzi che nessun animale, figuriamoci un essere umano, avrebbe dovuto sperimentare. Per fortuna, era sopravvissuto sfuggendo ripetutamente ai suoi rapitori. L’immagine che lo aveva assistito nei suoi momenti più bui era quella che, in quel momento, aveva davanti in carne e ossa.

      Cercò di reprimere un sorriso mentre Lucy stringeva le mani con impazienza. Come stanca di stare a guardare, la donna diede una forte gomitata alle costole al fratello. Harrington si strofinò il fianco, ovviamente ignaro del motivo per cui era soggetto a pungoli fisici. Lucy mimò con le labbra: Presentami.

      «Sorella, non ti ricordi di Devonton? Ha trascorso con noi le vacanze durante il mio primo anno a Eton.» Blake non apprezzò lo sguardo tagliente di Harrington, né il tono derisorio che aveva usato con la sorella.

      Il colore le inondò le guance. La donna spostò il peso da un piede all’altro e il suo sguardo cadde sul pavimento. «Lord Devonton, mi dispiace di aver dimenticato il vostro soggiorno a Halestone Hall.»

      Perché Harrington si comportava in modo così rozzo? Naturalmente Lucy non si ricordava di lui. Blake era stato un tredicenne allampanato e con l’aspetto da studioso. Un semplice ragazzo in confronto al promesso sposo di lei, Lord Taylor, che aveva avuto sei anni in più e il corpo di un uomo.

      Era così poco da Harrington trattare la sorella in quel modo. In una moltitudine di lettere nel corso degli anni, aveva sempre elogiato l’intelligenza di Lucy, così come l’innata capacità di cui disponeva di assistere nella gestione della tenuta di famiglia durante la sua assenza. Allora, che cosa aveva istigato quelle dure osservazioni? Era interessante notare che il comportamento di Harrington era cambiato quando Lady Grace aveva spostato la sua attenzione su Blake. Poteva l’uomo, così carismatico e sicuro di sé, essere geloso di lui?

      Impossibile.

      Lo sguardo di Lucy rimase puntato verso il basso mentre Harrington cercava di rimediare alla propria scortesia. «È passato un po’ di tempo da allora.»

      Alle prime note del valzer precedente la cena, Blake decise di tentare di riportare il sorriso sul volto della donna. Piegandosi leggermente in avanti, chiese: «Lady Lucy, mi fareste l’onore di concedermi questo ballo?» Le offrì il braccio e trattenne il respiro in attesa della sua risposta.

      Con voce appena più forte di un sussurro, lei rispose: «Con piacere.»

      Il desiderio pervase Blake mentre il calore della mano di Lucy si irradiava lungo il suo braccio sinistro e dritto al cuore. Il suo spirito si sollevò mentre la guidava verso il bordo della pista da ballo.

      Voltandosi verso di lui, lei gli concesse finalmente quel sorriso sfuggente che aveva sperato di vedere per tutta la sera, quello che aveva conservato nella memoria per anni. Quello che aveva ricordato quando aveva avuto più bisogno di forza durante la guerra. La prese tra le braccia e le appoggiò la mano destra sulla vita in maniera delicata ma salda, mentre la sinistra inghiottiva quella di lei. Dal momento che la donna non riusciva a posargli la mano sulla parte superiore della spalla senza alzarsi in punta di piedi, la lasciò a poca distanza, sul petto.

      Blake dovette ricordare a se stesso che, sebbene avesse serbato il ricordo di lei nei suoi pensieri per anni, gli era appena stata ripresentata. Volteggiare sulla pista da ballo con lei sembrava fin troppo naturale, i movimenti fluidi ed eleganti in netto contrasto con i passi rigidi e meccanici eseguiti con le partner precedenti. Chi era stato il problema? Lui o loro?

      Blake diede un’occhiata in giro per la stanza a tutte le coppie che ballavano, volteggiavano, sorridevano e si impegnavano in quello che sembrava essere un civettuolo tête-à-tête. Desiderando di poter posare gli occhi sui lineamenti di lei piuttosto che sulla sommità della sua testa, ruppe il silenzio: «Sono un po’ arrugginito per quanto riguarda i modi del ton, ma non dovreste sbattere le ciglia verso di me o intrattenere qualche tipo di conversazione?»

      Lucy sbottò: «Sto facendo dei calcoli matematici nella mia testa.»

      Non apprezza la mia compagnia.

      Blake avvertì un ingombrante peso sul petto quando dedusse a quale domanda stesse cercando di rispondere con i suoi conti.

      Riuscirò a impressionarla con le mie stime?

      «Credo che ci vorranno ancora circa quindici minuti prima che il ballo sia finito. Poi ce ne vorranno altri quarantacinque prima che possiate fuggire, ammesso che mi concediate di accompagnarvi a cena insieme alla vostra amica e a vostro fratello, e altri quindici perché la carrozza sia pronta.»

      A giudicare dagli occhi spalancati di Lucy, non si era sbagliato nei suoi calcoli e nella sua capacità di leggerle la mente. «Vi suggerisco di rilassarvi e godervi i prossimi settantacinque minuti, per l’esattezza, e lasciare che mi prenda cura di voi.»

      Il corpo di lei si irrigidì, replicando quei movimenti legnosi a cui era abituato. A quanto pareva, non era affatto impressionata dai suoi calcoli, né dalla sua intuizione.

      «Anche se i vostri calcoli sono abbastanza accurati, non ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me, e soprattutto non ho bisogno che lo facciate voi.» La risposta della donna fu piena di sdegno.

      Un fallimento totale.

      Tutte le sue aspettative di un incontro amichevole si infransero. La speranza che Lucy ricambiasse il suo interesse fu polverizzata. Certo, l’aveva incontrata quando era poco più che un ragazzino, ma aveva permesso alla sua infatuazione di continuare a crescere e trasformarsi in qualcosa di più nel corso degli anni. Matthew aveva condiviso con lui tutte le lettere che Lucy gli aveva inviato durante gli anni trascorsi a Eton, lettere che avevano rivelato una ragazza curiosa, brillante e spiritosa che desiderava frequentare l’università. Mentre era sul continente per svolgere il suo dovere verso la Corona, aveva ricevuto lettere da Matthew che erano piene di vividi resoconti di lei che maturava.

      Blake abbassò lo sguardo verso la donna che danzava tra le sue braccia. Non era la stessa su cui aveva fantasticato. Ma l’attrazione irresistibile che aveva provato più di un decennio prima era ancora forte. Lui la sentiva. Perché Lucy no? I tratti del viso di lei indicavano che era del tutto ignara. Sembrava essere totalmente indifferente a lui e al suo aspetto. Sia le risposte fisiche che quelle verbali avevano reso chiaro che non era interessata a stare in sua compagnia. La fiducia che Blake nutriva nella propria capacità di valutare e leggere le persone stava venendo messa a dura prova. Un grosso peso gli cadde sul petto. Per anni Lucy aveva rappresentato la vita in Inghilterra e gli aveva fornito un motivo per andare avanti. Ma Blake era saldamente radicato nella realtà: la donna che aveva creato nella sua mente non esisteva.

      Rilasciando un profondo sospiro, allentò la presa. «Chiedo scusa, Lady Lucy. Sono sicuro che avete ragione: siete davvero in grado di prendervi cura di voi stessa.»
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      Lucy non era sicura di come gestire il tumulto di emozioni che imperversavano in lei. Il suo valzer con Blake era iniziato come tutti gli altri che aveva sopportato durante la serata, in totale silenzio. Solo che il suo partner sembrava istintivamente in sintonia con i suoi movimenti. Era un ballerino eccezionale, in pieno controllo, ma con un pizzico di incoscienza che la eccitava. Ma quando le aveva magicamente letto nel pensiero, Lucy era diventata diffidente delle sue intenzioni. Nel corso degli anni, condurre indagini le aveva insegnato a non fidarsi di nessuno.

      Il suo corpo sembrava voler essere più vicino a quello di lui: confidava che l’avrebbe spinta nella giusta direzione. Aveva dato prova di un’acutezza impressionante e la mente di Lucy desiderava dibattere con lui. Era stato il suo commento prepotente a farla irritare. Ma poi l’uomo aveva raddrizzato il braccio e messo più distanza tra loro. E lei, all’istante, aveva desiderato essergli di nuovo vicina e si era sentita un po’ persa per la mancanza del suo calore.

      Blake aveva indossato una maschera e i suoi lineamenti erano divenuti del tutto privi dell’intensità e dell’interesse che vi aveva scorto in precedenza. Alla fine del ballo, Lucy era esausta e aveva un disperato bisogno di qualche ora da sola con un romanzo. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per distrarsi dai sentimenti che l’uomo aveva suscitato in lei.

      Lui la riaccompagnò da suo fratello e le rivolse un inchino. «Lady Lucy, vi auguro una buona notte.»

      Blake ignorò sia Matthew che Grace e la lasciò alle loro cure. Era un comportamento estremamente scortese. L’uomo non possedeva alcun decoro. Eppure, anche se era stata lei a erigere un muro di silenzio durante il loro ballo, era delusa dalla sua partenza. Si era comportata male in sua compagnia. Come aveva fatto a suscitare in lei reazioni così forti?

      Lucy seguì Matthew e Grace fino a un tavolo dove rivisse nella sua testa l’interazione con Blake. Non avrebbe dovuto riferirsi a lui con il suo nome di battesimo, nemmeno nei pensieri, soprattutto dopo aver condiviso un solo ballo. Era iniziato durante il valzer, quando lui l’aveva tenuta tra le braccia e lei si era sentita al sicuro. Blake. L’uomo era, a tutti gli effetti, un enigma.

      Lucy decise che avrebbe limitato le sue interazioni con lui fino a quando non avesse analizzato a fondo l’effetto che aveva su di lei.

      Con lo sguardo puntato in lontananza, si finse persa nei propri pensieri e ascoltò Grace chiedere a Matthew con fare cospiratorio: «Che cosa pensate che gli abbia detto?»

      «Non ne ho idea, ma Devonton non sembrava contento quando ce l’ha restituita. Partiamo subito dopo cena.»

      Lucy abbassò lo sguardo sul piatto per evitare di attirare l’attenzione dell’amica, mentre lei mormorava: «Io sono pronta ad andarmene anche ora.»

      La dichiarazione di Grace attirò l’attenzione sia di Lucy che di Matthew. Matthew fu il primo a parlare: «Non vi sentite bene?»

      Incuriosita nel vedere la preoccupazione sul volto del fratello, Lucy attese la risposta di Grace.

      «Sto bene. Ho solo… voglia di ritirarmi presto questa sera.»

      Esaminando la coppia, Lucy non era in grado di valutare la natura dell’energia che sembrava sempre scorrere tra loro quando erano l’uno in presenza dell’altra, ma non aveva dubbi che esistesse. A Lucy pareva che Grace avesse difficoltà a tenere la mente concentrata sulla conversazione in corso. Matthew aveva sull’amica un effetto simile a quello che Blake aveva avuto su di lei? Era in grado di annientare ogni pensiero razionale e intensificare tutte le reazioni corporee?

      Matthew si alzò e annunciò che era il momento di partire. Per quanto tempo era rimasta a riflettere tra sé? Contenta di non dover più convincere il gemello ad andarsene, si fece strada tra gli invitati mentre riportavano Grace dalla sua accompagnatrice, che stava sonnecchiando in salotto.

      Prima di andarsene, Lucy domandò: «Grace, posso farti visita domani pomeriggio?»

      «Mi farebbe molto piacere. Chiederò alla signora Simmons di preparare alcune di quelle focaccine che ami.»

      Lucy si voltò verso Matthew. Scrutò i lineamenti del fratello alla ricerca di un indizio che il suo rapporto con Grace fosse qualcosa di più di un’amicizia. In risposta, lui inclinò distrattamente la testa in direzione della donna per congedarsi e accompagnò Lucy nell’atrio ad aspettare la loro carrozza. Matthew non si voltò mai indietro, ma Lucy era sicura che lo sguardo di Grace fosse rimasto su di lui mentre se ne andavano.
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      Le ruote si erano a malapena fermate quando Lucy balzò fuori dalla carrozza. Desiderosa di avere finalmente l’opportunità di leggere la missiva infilata al sicuro nella giarrettiera, salì le scale e si voltò per dirigersi verso la sua camera. Dopo aver attraversato la soglia, per poco non si schiantò contro la cameriera.

      Carrington strillò mentre schivava la sua padrona. «Milady, stavo giusto preparando lo scaldaletto.»

      Carrington aveva assistito Lucy in gran parte delle sue attività segrete e condividevano un rapporto molto stretto, eppure la cameriera si rifiutava di rivolgersi a lei con il suo nome di battesimo.

      «Non c’è problema. Se solo potessi aiutarmi a togliermi questo abito...» Lucy allungò la mano per raccogliere le gonne e le sollevò oltre la giarrettiera. Recuperò la missiva e la sventolò in direzione di Carrington. «Stasera ho ricevuto un biglietto da tu-sai-chi. Non appena avrò finito di occuparmi della questione, ho intenzione di andare in biblioteca a recuperare un libro. Potrei anche cercare il cuoco e chiedergli un bel bicchiere di latte caldo.»

      Carrington si affrettò ad assisterla con i bottoni e il corsetto. «Avrete bisogno del mio aiuto stasera?»

      Libera dalle costrizioni, Lucy si tolse il vestito. «No, Carrington. Sono sicura che me la caverò da sola… Vai pure a riposare.»

      Lucy aspettò che la porta si chiudesse con uno scatto prima di accendere una candela e metterla sopra una pila di libri che teneva vicino al letto. Dopo che si fu sistemata sul materasso nel punto più vicino alla luce, aprì con cura la lettera con movimenti fluidi ed efficienti, assicurandosi di non sbavare l’inchiostro. Gemette quando riconobbe la grafia. Apparteneva nientemeno che al suo superiore, Graham Drummond, conte di Archbroke, capo del Ministero dell’Interno. L’uomo si fingeva un dandy davanti alla buona società, ma era un genio. Nonostante il suo intelletto, l’arroganza e le opinioni dell’uomo riguardo al sesso femminile l’avevano spesso spinta a provocarlo fino a fargli ammettere che era di gran lunga la migliore tra i decodificatori del dipartimento.

      Lucy si mise al lavoro per decifrare il contenuto della nota. Dal momento che era scritta utilizzando il codice che lei stessa aveva ideato per il Ministero dell’Interno, in pochi minuti riuscì a leggere:

      
        
        Lady L,

        Ci scusiamo per il breve preavviso.

        Incontro. Signor Smyth. Colomba Solitaria. Dieci del mattino.

        Sono stati presi accordi.

        Rientro martedì.

      

      

      Ripiegò la lettera e la agitò, facendo tremare la candela. Mentre si avvicinava al caminetto, mormorò: «Me lo dice adesso! Come pensa che farò a scomparire nel pieno della Stagione? Uomini!»

      Dopo aver gettato la lettera nel fuoco, fissò le fiamme e cominciò a lavorare per formulare un piano per giustificare la partenza. Mentre gli ultimi resti della missiva si trasformavano in cenere, balzò sul letto e spense la candela. Lucy appoggiò la testa dolorante sul morbido cuscino e chiuse gli occhi, il libro e il bicchiere di latte da tempo dimenticati.
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      Lucy si rigirò nel letto per tutta la notte, tormentata dal ricordo di una piccola cicatrice appena sotto il mento di un uomo, di una leggera angolazione di un dente incastonato tra altri perfetti, di una lentiggine che faceva capolino da sotto il polsino della camicia: tutte immagini appartenenti a Blake.

      Non volendo restare a riflettere sull’effetto che l’uomo aveva avuto su di lei, si alzò prima del sorgere del sole e andò in cerca di Matthew. Suo fratello era sempre mattiniero, a prescindere dall’orario in cui rientrava la sera, e lei desiderava approfittare del fatto che fosse più accomodante al mattino, prima del manifestarsi delle frustrazioni legate alla gestione della tenuta.

      Com’era prevedibile, lo trovò nel suo studio e, senza preamboli, entrò e disse: «Ho ricevuto una lettera da Theo. Mi ha chiesto di farle visita. Ha un disperato bisogno di compagnia».

      Matthew non si preoccupò di alzare lo sguardo dai registri. Lucy continuò: «Ho intenzione di andare a trovarla. Posso fare uso della carrozza da viaggio?»

      Matthew rimase concentrato sui libri mastri di fronte a lui, ma rispose: «Lucy, è molto presto per una richiesta del genere. Eravamo d’accordo che avresti partecipato attivamente a questa Stagione. Niente più gite in campagna e niente più fughe.»

      Lucy replicò: «Non sto fuggendo, Matthew. La mia migliore amica d’infanzia ha appena perso suo padre. Come potrei dire di no?»

      Stava fuggendo dall’unico uomo che era riuscito a suscitare in lei qualcosa di più di un affetto fraterno? Blake aveva in qualche modo invaso i suoi pensieri per tutta la notte. Forse sarebbe stato saggio evitarne la compagnia. La sua mente si rifiutava di abbandonare il ricordo di quei penetranti occhi verde smeraldo.

      Lucy scosse la testa per schiarirsi le idee e aspettò con pazienza che Matthew le dedicasse tutta la sua attenzione. Alla fine, lui smise di scrivere e disse: «Pensavo che dovessi fare visita a Grace questo pomeriggio.»

      Perfetto. È caduto dritto nella mia trappola.

      «Matthew, non vorrei deluderla: forse potresti farle visita al posto mio? Potresti dirle che ho lasciato la città per andare a trovare un’amica per qualche giorno.» Lucy gli rivolse uno sguardo sincero a cui sapeva che lui non sarebbe riuscito a dire di no.

      Alla menzione di Grace, un luccichio balenò negli occhi di Matthew, tradendo il suo interesse, nonostante il tono annoiato. «Sono piuttosto occupato questo pomeriggio.»

      Lucy continuò a sostenere la sua argomentazione: «Theo è come di famiglia. È ancora in lutto ed è rimasta sola. Per favore, solo un breve soggiorno, questa volta. Starò via solo per sei giorni. Non starò via nemmeno per una settimana intera. Non è che io abbia attirato l’attenzione di qualche gentiluomo; non mancherò a nessuno.»

      Non appena Lucy ebbe pronunciato le parole, nella sua mente riaffiorò un’immagine di Blake. L’uomo che aveva infestato i suoi sogni era interessato a lei? Era alla ricerca di una moglie?

      Perché se ne preoccupava? Aveva dato il suo cuore a James ed era morto. Nessuno l’avrebbe mai capita come aveva fatto lui.

      Forse qualche debuttante avrebbe catturato l’attenzione di Blake mentre lei era via. Lucy si avvolse le braccia intorno allo stomaco come se l’idea le facesse male. Aveva bisogno di smettere di pensare a quell’uomo.

      Matthew aveva riportato l’attenzione sui registri della tenuta davanti a lui. Sapeva che, se si fosse offerta di partecipare a un evento sociale al suo ritorno, Matthew avrebbe ceduto e le avrebbe concesso il permesso di andare. Ma l’idea di partecipare a un altro ballo le faceva quasi venire l’orticaria.

      Purtroppo, non aveva nient’altro da barattare. «Prometto che tornerò a casa in tempo per accompagnarti al ballo degli Emsworth. So che avrai bisogno di aiuto per attirare le orecchie giuste per ascoltare il tuo nuovo disegno di legge.»

      Suo fratello inarcò un sopracciglio. «Molto bene, puoi usare la carrozza da viaggio, ma per favore assicurati di portare con te almeno quattro battistrada, due valletti e la tua cameriera personale.»

      Felice, Lucy si precipitò verso di lui e lo abbracciò. «Grazie, e giuro che tornerò in tempo per quel maledetto ballo.» Lasciò andare il fratello e si diresse verso la porta.

      Prima che varcasse la soglia, lui gridò: «Lucy! Mancherai a me!»
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      Una volta che Lucy ebbe ottenuto il permesso di Matthew, il suo fedele contingente, composto da Carrington e due valletti, John ed Evan, si riunì nella biblioteca. Non viaggiava mai senza di loro. Lord Archbroke li aveva incaricati di accompagnarla durante la sua prima missione ufficiale per il Ministero dell’Interno. Dopo anni di lavoro insieme, erano diventati una squadra insostituibile.

      «Milady, la carrozza sarà pronta e disponibile al più presto», le disse Evan al suo ingresso nella stanza.

      Non avrebbe dovuto essere sorpresa – il trio spesso anticipava i suoi ordini – ma in quel caso non aveva nemmeno accennato alla questione con Carrington mentre si vestiva quella mattina, troppo distratta dai pensieri su Blake. La sua intelligente cameriera doveva aver dedotto che il biglietto di Archbroke significava che avrebbero viaggiato. Era grata per l’efficienza dei compagni, che di norma le consentiva di concentrarsi sulle questioni che richiedevano la sua attenzione, non su affascinanti sconosciuti.

      Aveva bisogno di ritrovare la sua rigorosa concentrazione. «John. Evan. Matthew ha ordinato un minimo di quattro battistrada e questo sarà il numero che impiegheremo. Sarete armati, naturalmente, ma dato che non lasceremo Londra, sarebbe uno spreco impiegarne altri.»

      Lucy aveva richiesto la carrozza come stratagemma per dissipare i sospetti del fratello; sperava sinceramente che non sarebbe stato necessario usarla per lunghi tragitti.

      Si era recata alla Colomba Solitaria in molte occasioni per ricevere ulteriori dettagli sui suoi incarichi. La taverna era a breve distanza, situata ai confini di Londra e all’incrocio tra due strade principali che conducevano dentro e fuori la città. Pregò che il suo compito potesse essere portato a termine nella comodità di una delle stanze ben tenute della locanda. L’idea di stare rinchiusa nella carrozza la faceva rabbrividire.

      «Carrington, prevedo che staremo via per sei giorni.»

      «Sì, milady. Mi assicurerò che sia tutto pronto in tempo per l’arrivo della carrozza.» La ragazza volò fuori dalla biblioteca.

      «Milady, è vostra intenzione rimanere dentro la carrozza, non è vero?» osò chiedere con coraggio John.

      Lucy rispose: «Mentre siamo in città.
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